Iniziazione Cristiana e ACR:
cosa significa oggi far intraprendere ai ragazzi
un cammino alla sequela di Cristo
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STATUTO ART 13.1-2
1. L’Azione Cattolica Italiana persegue le proprie finalità attraverso un progetto formativo unitario ed organico che offre ad ogni persona, con la partecipazione alla vita associativa, un accompagnamento finalizzato alla crescita di una matura coscienza umana e cristiana, grazie a percorsi permanenti, organici e graduali, attenti alle diverse età, alle condizioni e agli ambienti di vita, ai diversi livelli di accoglienza della fede.

2. Il progetto formativo dell’AC fa proprio il cammino della comunità cristiana e si inserisce in esso, approfondendolo e aprendolo alle esigenze della testimonianza laicale. Suo obiettivo è quello di far scoprire e vivere la grazia del battesimo, attraverso la messa a frutto della vocazione e dei doni naturali e spirituali che ogni credente ha ricevuto; aprire alla sapienza cristiana con cui leggere la vita e orientare le scelte; preparare alla testimonianza evangelica e al servizio ecclesiale proprio dell’Azione Cattolica.

“Apostolicam Actuositatem” Decreto conciliare sui laici, n. 30.a
“La formazione all’apostolato deve iniziarsi fin dalla prima educazione dei fanciulli. […] La formazione deve essere perfezionata lungo tutta la vita a misura che lo richiedono i nuovi compiti che si assumono. È chiaro dunque che coloro ai quali spetta l’educazione cristiana sono anche tenuti al dovere della formazione all’apostolato”
Dalla relazione di Vittorio Bachelet alla prima assemblea nazionale (25-27 settembre 1970)
Ecco perché, dopo aver proposto e vissuto i temi della Parola, dell’Eucaristia e della Carità come elementi fondanti della comunità della Chiesa, abbiamo colto come prospettiva di sviluppo essenziale la prospettiva dell’esistenza di fede, cioè della centralità del Cristo nella nostra vita. Nei momenti di svolta della storia si impone in modo più urgente per tutti i cristiani l’essere cristiani veri nella Chiesa e nel mondo, il vivere un’autentica esperienza cristiana nel suo fondamentale rapporto con Cristo e con i fratelli, cioè nell’esperienza originale della fede e della carità. La Chiesa esiste per questo […] La riscoperta di un’autentica esperienza cristiana, di una coerente esistenza di fede è la riscoperta del cristianesimo come adesione a Cristo-Dio e come sforzo di incarnare la nostra risposta alla sua chiamata eterna nelle condizioni concrete del tempo in cui viviamo. 
Bella è l’ACR – capitolo 4 pp. 68-76
Il cammino Acr: un itinerario a tre dimensioni
Per quanto si è affermato sulle intenzionalità educative dell’ACR e il suo servizio all’Iniziazione Cristiana (alle pp. XX) il cammino che essa propone è un unico itinerario a tre dimensioni: liturgica, catechetica e caritativo-missionaria. Esso nasce proprio nell’ambito della scelta esperienziale, attuando l’incontro tra la realtà dei ragazzi con le loro domande di vita e le fonti dell’esperienza cristiana e di quella associativa: la Parola di Dio, i contenuti catechistici, i documenti magisteriali, il Progetto Formativo dell’Azione Cattolica.
La liturgia e l’educazione liturgica
La liturgia è il “ritmo” della comunità cristiana, il tempo dell’uomo “abitato” da Dio, in cui la comunità si mette alla scuola di Gesù nella lettura continuata del vangelo e vive nella Grazia dei sacramenti elargiti nei tempi dell’anno liturgico. Per il cammino Acr, come per tutta l’AC, questo non può non essere il filo conduttore, riferimento irrinunciabile per la vita del gruppo nella vita della Chiesa. 
Il cammino valorizza in modo discreto l’esistente, nella sapienza con cui l’anno liturgico è costruito e nella efficacia sacramentale presente nella liturgia stessa e sintonizza il proprio passo a questo “respiro” vitale della Chiesa. 
La catechesi
La catechesi in Acr aiuta ad entrare nei misteri che la Chiesa celebra, in particolare dà spessore all’educazione liturgica imparando a celebrare attraverso i segni, l’intensità della preghiera e della contemplazione, l’offerta a Dio di quanto è scoperto e vissuto dal gruppo nelle celebrazioni dei tempi di catechesi, offrendo un’esemplarità di come ci sia interdipendenza tra vita e liturgia.
La storia dell’Acr in Italia è legata anche al grande contributo che essa ha dato al rinnovamento della catechesi negli anni ’70. Un patrimonio quello della catechesi in Acr che varrebbe la pena descrivere nel suo sviluppo nel tempo, ma che è difficile da riassumere in poche righe.
Molte delle caratteristiche di questa catechesi, in primo luogo quella esperienziale, oggi vanno a costruire tutta la proposta formativa Acr, tutte mutuate dall’insuperabile documento dei vescovi “Il rinnovamento della catechesi” del 1970.
Così il “centro vivo della catechesi” che è Gesù, la  “fedeltà a Dio e all’uomo”, l’educare alla “mentalità di fede”, cioè educare “al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo”, trovano ampiamente spazio e attuazione nel Progetto Formativo che l’AC si è data (“Perché sia formato Cristo in voi” )
A tale Progetto e soprattutto al Documento Base dei vescovi va ricondotta la catechesi che si svolge in Acr, con la specificità di essere vissuta in un ambito associativo, cosa questa che la connota e la qualifica come adatta “soprattutto a dare una più profonda intelligenza del movimento della storia e della Missione della Chiesa, per mettere in grado i soci di vivere con libertà e generosità la propria vocazione a vantaggio di tutta la comunità” (come viene affermato al n. 153 dello stesso DB). 
La catechesi in Acr, a partire da quanto detto più sopra, si articola attraverso il progressivo sviluppo di tre momenti distinti e collegati tra loro: 
         analisi…della realtà, di ciò che circonda i ragazzi e dei propri comportamenti 
         confronto ... tra ragazzi - con i documenti - con i testimoni, nella ricerca nella comparazione, nella discussione che sviluppa il senso critico, l’imparare dagli altri e da chi ci sta avanti nel cammino, l’ascolto illuminante della Parola, l’accoglienza della tradizione della Chiesa 
         celebrazione ... come preghiera di lode e di offerta, assunzione di impegno e dialogo con il Signore
All’interno dell’esperienza catechistica del gruppo si desidera mantenere come punto di partenza e di arrivo la vita concreta dei ragazzi. Per far questo la proposta, dove viene ritenuto necessario, si differenzia in PISTA A e PISTA B a seconda del volume del catechismo a cui si fa riferimento e del cammino di fede dei ragazzi, cioè prima o dopo aver celebrato una tappa sacramentale. Ciò è a servizio prima di tutto della centralità della persona, tende a realizzare quella personalizzazione della catechesi indicata anche nel DB (n.170), riconosce e rispetta il primato dell’azione di Dio e l’efficacia del suo Spirito donato nei sacramenti.
L’educazione alla carità e alla missione: l’Iniziativa Annuale 
L’acr si sente fortemente interpellata a sviluppare la capacità e l’esercizio della carità-missione dei bambini e dei ragazzi, che riguarda non solo la proposta e l’esperienza associativa, ma anche le comunità cristiane, impegnate a dare spessore, organicità, concretezza e spinta missionaria al cammino di Iniziazione Cristiana dei più piccoli, in quanto esse stesse chiamate a ridisegnare il loro volto missionario (cfr CEI, “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, 5).
Da oltre trent’anni la proposta dell’ac scommette sulla capacità di gratuità e di accoglienza dei bambini e dei ragazzi, proprio per il suo carattere apostolico e missionario. 
In primo luogo, dunque, educare al dono di sé. 
Non può esserci autentica crescita nella fede cristiana senza l’impegno a tradurre, nella vita concreta, gli atteggiamenti vissuti e indicati dal Signore Gesù: “Non c’è amore più grande di chi dona la vita per i propri amici” (cf. Gv 15,13). L’educazione alla carità, che rende testimonianza della speranza che è in noi, non è un optional, o la semplice integrazione alla catechesi parrocchiale, ma un aspetto qualificante ed essenziale dell’esperienza firmata acr, per portare “da laici il fermento del Vangelo nelle case e nelle scuole, nei luoghi del lavoro e del tempo libero” così come ci ha raccomandato Giovanni Paolo II a Loreto nel 2004, convinti che “il Vangelo è parola di speranza e di salvezza per il mondo”.
Una carità e missione che l’AC intende vivere per “mostrare la bellezza di un’esistenza evangelica nei luoghi della vita ordinaria” secondo le scelte indicate dalla XII Assemblea Nazionale dell’ACI.
L’iniziativa annuale (I.A.) si suddivide in quattro “tappe”: 
il Mese del Ciao,  (ottobre)
il Mese della Pace,  (gennaio)
il Mese degli Incontri,  (aprile-maggio)
il Tempo Estate Eccezionale  (giugno-settembre)
Essi sono tempi forti e caratterizzanti della vita associativa, aiutano a tradurre nella vita del ragazzo, anno per anno, gli obiettivi sopra indicati per essere “lievito” nel mondo, con una grande apertura al territorio, nella collaborazione con altre associazioni, enti, istituzioni in esso operanti.
Per questo, ogni tappa dell’I.A. segue un metodo particolare e si sviluppa in:
         studio come conoscenza della situazione, persone che la vivono, possibilità che si possono aprire
         animazione come testimonianza e sensibilizzazione della comunità, dell’associazione, del territorio della realtà individuata. Attivazione di sinergie e collaborazioni.
         servizio come agire concreto, spendersi perché la situazione sia “visitata” da Dio
Nelle “tappe” dell’I.A il gruppo è invitato ad individuare (secondo le indicazioni della guida) una situazione concreta da conoscere, sulla quale sensibilizzare la comunità e il territorio, per agire in sinergia con l’associazione o altri soggetti e attivare un servizio che metta in gioco le capacità stesse dei ragazzi.
Le tappe dell’I.A., infatti sono lo strumento più alto ed evidente di protagonismo dei ragazzi nell’apostolato e nella missione verso i coetanei, ma anche verso tutti quelli con cui il gruppo viene in contatto. L’I.A. in ACR mette in moto le energie, la fantasia e lo spirito di servizio dei ragazzi per allenarli all’interesse, la cura e l’azione nei confronti del mondo e in particolar modo delle persone che vivono situazioni di disagio o che soffrono per la mancanza di giustizia e pace, collaborando con Gesù alla costruzione del Regno di Dio sulla terra.
Le settimane associative
A questi tempi caratteristici del cammino e dello stile dell’AC si aggiunge la proposta delle Settimane che l’XI Assemblea Nazionale nel 2003 ha voluto lanciare come “esperienze da condividere tra tutte le associazioni per dare segnali di vita associativa concreti e visibili” (cfr documento finale dell’XI Assemblea Nazionale, n°26)
Le settimane di intento formativo e spirituale sono:
- la settimana dello Spirito: da collocarsi all’inizio dell’anno associativo, cioè nelle prime settimane di ottobre;
- la settimana della carità: per dare maggiore impegno nella solidarietà ai più poveri, da collocarsi in Avvento;
- il mese della pace: che già fa parte della tradizione, collocato in gennaio;
- la settimana sociale: dedicata alla riflessione culturale, da collocarsi nel mese di febbraio;
- la settimana della comunità: per riscoprire il dono dell’essere una famiglia di credenti, da vivere nel tempo pasquale.
I ragazzi sono invitati, come membri attivi dell’associazione, a dare il loro contributo alle iniziative e alla riflessione che a livello parrocchiale o diocesano vengono pensate e visssute con tutta l’associazione parrocchiale.
I sacramenti dell’IC nel cammino ACR
Proprio per questo carattere di organicità della proposta formativa dell’Acr, la celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione Cristiana merita un’attenzione trasversale e non solo in riferimento alla catechesi o alla liturgia.
E’ tutto il cammino ACR, infatti, che accompagna il ragazzo nella sua introduzione alla vita di Chiesa e all’esperienza della paternità di Dio nella sua adesione alla persona di Gesù.
In sede di approfondimento della metodologia ACR, è importante ricordare che la celebrazione delle tappe sacramentali  va inserita in un “apprendistato globale della vita cristiana” e non come elemento a se stante, autoreferenziale, con il rischio che una eccessiva enfasi della preparazione e della celebrazione isoli questo momento dalla globalità dell’itinerario di iniziazione.
Il cammino associativo ha invece la responsabilità di offrire un alveo naturale, sistematico e progressivo, in cui queste tappe possano essere celebrate serenamente e con il dovuto coinvolgimento personale e della famiglia, nei tempi e nelle modalità stabiliti da ciascuna Chiesa locale, nel rispetto del primato dell’azione di Grazia al quale i sacramenti ci educano.
Per evitare la frammentarietà della catechesi e lo scollamento che può accadere tra i sacramenti e la vita del ragazzo, l’acr propone un cammino organico e completo , all’interno del quale ciascuno riscopre il Battesimo, si prepara ad accogliere, riceve e vive la Riconciliazione, l’Eucaristia e la Confermazione.
• Dai 6 agli 8 anni: Riscoperta del Battesimo e celebrazione della Riconciliazione.
• Dai 9 agli 11 anni: Memoria del Battesimo e celebrazione dell’Eucaristia.
• Dai 12 ai 14 anni: Vivere il proprio Battesimo e celebrare la Confermazione.
In ciascun arco di età i sacramenti di riferimento non prevedono una catechesi specifica o sganciata dal cammino annuale, ma, tramite l’accompagnamento sapiente degli educatori e di tutta la comunità, si tiene viva un’attenzione costante verso il dono che il ragazzo si appresta a ricevere, ne si facilita l’accoglienza e il nutrimento per la vita quotidiana.
Una serie di strumenti nella collana “Un fiume d’acqua viva”  per gli educatori, i genitori e per i ragazzi stessi viene in aiuto a questa attenzione e si pone in complementarietà con la proposta annuale dei cammini formativi, senza però delegare ad un testo ciò che è proprio della comunità che “genera alla fede” il ragazzo e quindi è chiamata ad essere per lui “grembo” nella testimonianza.
Proprio per le caratteristiche di introduzione alla vita cristiana e di apertura missionaria del cammino dell’ACR il gruppo può aprirsi all’accompagnamento di eventuali ragazzi catecumeni; in questo caso occorre prevedere per questi ragazzi una particolare attenzione alle scelte richiamate dalla nota dei vescovi italiani sull’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni.
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Portare i ragazzi ad incontrare Gesù Cristo è l’obiettivo delle nostre “fatiche” educative. La difficoltà di realizzare questa missione che ci è affidata (prima ancora che dalla Chiesa dalla nostra dignità di battezzati in Cristo) si spiega sovente con la fatica di riconoscere, nel cammino di iniziazione alla vita cristiana, la necessità di seguire un progetto rispettoso di tappe, momenti di verifica, dimensioni diverse di vita vissuta. Ecco perché l’ACR, a partire dall’esperienza concreta dei ragazzi, propone un cammino dove la figura di Cristo viene continuamente trasmessa nel rispetto dell’incontro tra le domande di vita dei ragazzi e le fonti dell’esperienza cristiana e associativa. Pensiamo infatti a come negli itinerari formativi si coniughino sapientemente Parola di Dio, contenuti catechistici, documenti magisteriali, ovviamente presentati secondo lo stile del Progetto formativo che caratterizza l’AC. L’iniziazione cristiana trova così in queste fonti la sua linfa, che si fa concreta nelle tre dimensioni della catechesi, liturgia e carità, necessarie e indispensabili l’una con l’altra. Chi infatti propone un percorso dove queste tre dimensioni sono slegate, magari per sottolinearne più un aspetto che un altro, non rende un buon servizio all’annuncio della fede. Catechesi, carità e liturgia si intrecciano e solo assieme (pur nel rispetto delle proprie specificità) esse riescono a far cogliere il messaggio cristiano nella sua completezza. L’ACR da sempre crede e sostiene lo sforzo dell’Iniziazione Cristiana, al punto che la sua intenzionalità educativa è stata riconosciuta dai Vescovi, nella sua tipica e originale mediazione, non come solo guida al Catechismo della CEI ma anche come guida ai percorsi formativi dell’Iniziazione Cristiana, attuando così quanto richiesto dai Vescovi Italiani nella “Lettera per la riconsegna del Documento Base Il Rinnovamento della Catechesi” del 1988 (nn. 5 e 7) e più volte riconfermato nei successivi documenti. Una guida che aiuta a vivere nella e con la comunità il cammino di apprendistato globale di vita cristiana, con una precisa progettualità e metodologia educativa. 
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         Riconosciamo nei nostri itinerari formativi un “progetto” di iniziazione cristiana?
         La Parola di Dio illumina e da senso alle nostre iniziative, o è solo un bel contorno?
         Quali sono le maggiori resistenze, oggi, per l’annuncio di fede?
         Le nostre attività sono inserite all’interno del cammino liturgico della Chiesa?
         Conosciamo e utilizziamo le fonti dell’Iniziazione Cristiana, come i catechismi della CEI ?
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o        Affidiamo spesso al Signore nella nostra preghiera il cammino dei nostri ragazzi, posti alla Sua sequela. 
o        Come gruppo educatori impegniamoci a testimoniare con la nostra vita di giovani e adulti la bellezza e la gioia di seguire Gesù; partecipiamo alla vita della comunità, ai suoi momenti di preghiera e carità, possibilmente coinvolgendo i ragazzi con noi.
o        Programmiamo le attività con un “respiro progettuale ampio”, in un itinerario rispettoso di tutte e tre le dimensioni fondanti l’iniziazione cristiana.
o        Preparando le singole attività, non trascuriamo di accompagnare alla loro programmazione la lettura del catechismo della CEI (seguendo le indicazioni riportate nelle Guide di arco).
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